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ARGOMENTO. 

MEdonte  ,  o  Calimedonte  Re  di  Epiro 
uno  de'  più  barbari  de'  più  accorti ,  e  de' 
più  valorofi  Monarchi,  che  abbia  mai  vanta- 
ti T antichità,  ritornando  da  una  lunga,  e  pe- 
nofa  Guerra  foftenuta  contro  gli  Ateniefi  fi 
trattenne  per  qualche  tempo  alla  Corte  di  Aglau- 
ro  Re  d'Argo,  ove  s'innamorò  di  Selene  uni- 
ca figlia  di  quel  Monarca,  PrincipefTa  dotata 
dalla  Natura  d'una  forprendente  bellezza .  Me- 
donte  gliele  chiefe  in  Ifpofa,  ed  Aglauro  fo- 
lennernente  gliele  promife;  ma  efl'endofi  in 
Epiro  fufcitata  un'improvifa  ribellione,  fuob- 
bligato  Medonte  di  portarli  fubito  nel  proprio 
Regno  fottomettere  i  lollevati .  Quefta  circo- 
ftanza  fraftornò  i  Regj  Sponfali.  Intanto  Ar- 
face,  o  Sisbite  giovine  d'alta  afpettativa  Fi- 
glio di  Antèeo  Principe  di  Dodone  dimora- 
va incognito  nella  Corte  d'Argo  per  i  rag- 
giri del  Padre,  il  qual  fapendo  la  fegretacor- 
rifpondenza ,  che  sì  da  primi  anni  paffava  fra 
il  proprio  Figlio,  e  Selene,  mai  non  vifiop- 
pofe,  lufingandofi,  che  Arface  con  tal  mezzo 
poteJTe  un  giorno  falire  fui  Trono  .  Ma  la 
morte  gli  impedì  di  vedere  11  fine  de' politici 
fuol  ragiri.  Arface  rimaflo  privo  del  Geni- 
tore, fu  obbligato  da  Efeóne  fuo  zio  materno, 
che  non  approvava  il  di  lui  nafcofto  amore 
«olla  PrincipefTa,  a  feguitare  il  R ^Medonte, 
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die  lo  eleffe  uno  de' principali  Capitani  del 
proprio  Efercito  in  occafione,  che  andar  do- 
veva a  foggiogare  i  ribelli.  Selene,  ed  Arfa- 
ce  tentarono  ogni  mezzo  per  non  divìderfi  f 
ma  lor  convenne  di  cedere  aldefrino.  Il  Gio- 
vine Principe  talmente  fi  diftinfe  col  valore", 
e  colla  prudenza,  che  gli  riufeì  cft  fottomet- 
tere  i  follevati .  Effendofi  in  feguito  redimito 
trionfante  in  Epiro  erafi  acquiftata  la  ftim^ 
e  l'affezione,  non  folo  del  Re  Medonte,  ma 
del  Regno-  tutto  •  Ei  però  non  avea  giammai 
lafciato  di  tener  fempre  celata  corrifpondenza 
di  lettere  con  Selene,  talché  la  reciproca  loro 
paflìone  erafi  in  effi  vivamente  confervata .  Ma 
defiderofo  il  Re  Medonte  d'acquiftare  la  bella 
Selene,  ricordò  ad  Aglauro  la  fattagli  promef- 
fa.  Obbligata  Selene  dal  Padre  a*  porgere  il 
proprio  confenfo  a  un  tale  Imenèo ,  fu  accom- 
pagnata  in  Epiro,  onde  ne  feguiffe  nelle  più 
pompofe  forme  la  celebrazione.  Ecceffivo  fu 
il  dolore  d'  Arface  nel  timor  di  perdere  V 
adorata  PrincipefTa ,  che  qual  vittima  vedeva- 
fi  fuo  malgrado  ftrafeinata  innanzi  air  ara  « 
Medonte  alfine  colla  più  accorta  diffimulazio- 
ne  feoperto  avendo  il  fegreto  amore  della  Spo- 
fa,  la  fece  con  Arface  barbaramente  morire 
in  un  fotterraneo,  dove  confervavanfi  le  ce- 
neri dei  Re.  AgRmro  fi  moffe  in  feguito  con 
un  poderofo  Efercito  per  vendicar  la  morte 
dell'infelice  fua  Figlia  .  Arfinoe  PrincipefTa 
di  Lariffa  tributaria  ,  ed  amica  di  Medonte 
tentò  invano  colle  proprie  forze  di  (occorrer- 

lo, 


lòj  poiché  fconfitto  in  una  campai  battaglia  4 
e  prcfo  prigioniero  ftrafcinato  venne  dietro  al 
Carro  del  Trionfo,  indi  dall' ineforabile  Vin- 
fcitore  fu  condannato  ad  efiere  miferamentepeJr 
fnano  de5  Carnefici  tagliato  ih  pezzi.  Lfcofron. 
Textor.  &  Moller: 

Premefla  una  tale  iftorica  narrativa  agevol- 
mente de' Giudiziofi  fi  comprenderanno  quegli 
Èpifodici  cambiamenti ,  che  fiati  fono  neccf- 
farj  per  variare  la  fanguinofa  cataftròfe  ,  per 
àccrefcere  Tinterefie,  per  colorire  più  viva- 
mente le  fituazioni,  e  per  rencer  più  vibrate  $ 
è  più  forti  le  azioni  del  preferite  Dramma. 


&Jf^ioneJi  rappnfenta  in  Epire 


6 

ATTORI. 


MEDONTE  Re  d'Epiro  amante,  e  promefi< 
Spofo  di  Selene 

//  Sig.  Giovanni  ^Anfani. 

SELENE  Principefla  figlia  d'  Aglauro  Re  d' 
Argo  amante  di  Arface 
La  Sig.  T  ere  fa  Saporiti. 

ARSACE  Principe    Reale  fupremo  Generale 
dell'armi  d'Epiro 

II  Sig.  ^Andrea  Martini  detto  il  Sene/ino . 

ZELINDA  Principefla  di  Larifla 
La  Sig.  Catterina  Loren^ini. 

EVANDRO  Grande  del  Regno  d'Epiro,  e  Ca- 
pitano delle  Guardie  Reali . 
Il  Sig.  Lorenzo  Piatti. 

TALETE  Principe  d'Argo  feguace  di  Selene 
Il  Sig.  .Antonio  Mora. 

Sacrificatori. 
Soldati. 

Grandi  del  Regno  d'Argo  feguaci  di  Selene  * 

La  Mufica  del  celebre  Sig.  Maeftro  « 
Pietro  Guglielmi. 


t 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

Jt  T  T  Q  PRIMO. 

Corpo  di  Guardia  illuminato  di  Notte  nella 
Reggia. 

Vafta  piazza  con  popolo  adorna  per  il  feftivo 

ingreffo  di  Selene. 
Appartamenti  Reggi  deftinati  a  Selene. 

Jtt  T  O  SECONDO. 

Mufeo  di  ftatue  nella  Reggia. 

Luogo  orribile  dei  Re.  Sovra  le  Tombe  ar« 

dono  delle  faci. 
Appartamenti  nella  Reggia. 

^fTTO  TERZO. 

Gran  Piazza  • 

Le  Scene  tutte  nuove,  faranno  del 
Sig.  Cav.  Francefco  Fontanefi  • 

llVeftiario  nuovo,  e  di  ricca  invenzione cjclli 
Sigg«  Carlo  Grifòlani,  e  Antonio  Ma  jani. 


AT- 


ATTO   PRIM  O. 

SCENA  PRIMA. 

Corpo  di  Guardia  illuminato  dì  notte 
nella  Reggia. 

Evandro,  e  Zelinda . 
£x^r"J7  Elinda ,  e  quale  mai 

f  a  Grave  cagion  a  quefta  Reggia  intorna 
Incerta  ti  conduce, 

Ne  ancor  rifplende  il  fofpirato  giorno! 
Zeli  Evandro  il  vedi ,  quale  Augufta  pompa 
Prepara  il  Re  d'Epiro; 
E  qual  di  mille  faci 
Infolito  fplendor  vince  la  notte. 
Per  man  d'amore  al  nuovo  giorno,  il  fai, 
Adorata  farà  sii  quefte  arene 
Spofa  a  Medonte  la  Regal  Selene. 
Evan,  Eppur  quella  non  è  delle  tue  cure 

La  premura  maggior  ,  entro  al  mio  feno 
Deponi  il  tuo  dolor. 
Zeli  Tu  il  fai  che  amante . 

Vivo  d'Arface? 
Evan.  Ebben  .... 
Zeli  Un  difperato 

Crudele  affanno  lo  tormenta  <  In  vano 
Tentai  faper  de  pianti  fuoi  V  arcano  : 
Egli  mi  fugge,  e  in  fòlitaria  parte 
Verfa  lacrime  amare. 
Oh  qual  mi  <lefta 
Affanofo  fofpetto  il  fuo  dolore/ 
Evan.  Forfè  cura  gelofa... 
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ió  ATTO 
Sei.  In  Argo  Arface 

Pria  Selene  conobbe.  Io  temo  ,  io  lento 
Che  il  fol  penfiero  mi  trafigge  il  core  • 
S'egli  l'amaffi .... 
Evan.  E  qual  t'accefe  in  petto 

Fi,y*ia  crudel  fi  barbaro  fofpetto? 
Ceffa  dal  tormentarti;  in  cuor  reprimi 
I  gelofi  tuoi  detti  :  al  Prence  in  faccia 
Componi  i  moti  tuoi  5  amalo... 
Zeli.  (Oh  Dio?) 

Egli  fempre  farà  l'Idolo  mio. 
Sempre  fida  al  primo  amore 
Al  mio  ben  farò  collante, 
E  lui  fol  queft'  alma  amante 
Ombra  ancora  adorerà. 
Ma  fe  ingrato  ad  altro  oggetto 
Egli  volge  i  voti  fuoi , 
La  mia  rabbia  il  mio  difpetto 
L'empio  allora  proverà.  (parte. 
SCENA  IL 

Evandro  folo. 

Evanr&  ^"Ifera  la  compiango.  Infido  Arface 
XVilo  non  fo  figurarmi .  Eccolo:  e  quale 
Crudele  affanno  gli  tormenta  il  core? 
Lafciam  libero  sfogo  al  fuo  dolore  !  (fi  ritira.- 
SCENA  III. 
%Arface  e  Detto . 

tArfa.    TVTOn  re88e  ^  mi°  core 
±\   Frà  tanti  martir* 
La  vita  è  tormento, 
E  dolce  il  morir. 

Ah 


PRIMO  fi 

Ah  perchè  mai  fra  l'ombre 

Di  fifunefta  notte  ancor  refpiro! 

Perchè  (piéi'àti  Numi 

À  rivedere  il  giorno 

Condanato  fon  io-*  Or  ch'ogni  fpefrié 

Ogni  gioja  ogni  bene  ,  ogni  conforto 

Tolto  da  voi  mi  vedo 

Vi  chiedo  di  morir  altrò  non  chiedo. 
'   Non  regge  ec. 
JÈww.Come  o  Signor?  alto  filenzio  intorno 

Tutta  ingombra  la  Reggia,  in  Cielo  appena 

Biancheggia  Falba,  e  tu  gl'incerti  palli 

Già  movendo  ten  vai  folo,  penfofo, 

Immerfo  nel  dolor? 
t^r/^.LafcIami  in  preda 

Alle  fmanie  crudeli,  al  pianto  amaro 

Fra  cui  l'anima  oppreffa  snella  e  geme* 

Pur  troppo  amico,  o  Dio?  non  v'  è  pià  fpeme* 
JBw».Àh  non  torcer.  Dimmi  che  fu  ?  deponi 

Dell'  amiftade  in  feno 

Gl'afcofi  mali  tuoi* 
^frfa.Tu  non  ignori 

Che  al  nuovo  di  s'attende 

Del  Re  noftro  la  fpofa 

L'adorabil  Selene; 
Evan.il  so! 
tÀrfa.Ti  è  noto 

Che  del  Re  d'Argo  è  figlia,  è  che  in  Epiro 

Fra  le  fèdi  ve  pompe 

Il  Reale  Imeneo 

Celebrar  fi  dovrà  /  fappi ...  Oh  tormento! 
Che  Tamabil  Selene , 
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La  fpofa  del  mio  Re ...  fappi ...  è  il  mio  bene  • 
JBv.  Numi  del  Ciel,  che  ferito! 
»4rf.  Quefta  fiamma  innocente 
Crebbe  cogl'anni,  e  allora 
Che  di  tenera  fpeme 
PiU  ne  pafceva  amor,  ch'ogni  dolcezza 
Guftava  il  core  in  quegl' amati  rai, 
Il  deftin  ne  divife  io  la  lafciai . 
Ev.  Veggio  il  tuo  duol,  ma  la  virtù  raffreni 

Quefto  acerbo  martire. 
uérf.  E  vederla  potrei  fenza  morire  ? 

Ah  non  fia  ver.  Sappia  Medonte  ... 
jEi/.  Oh  Dio  ? 

E  non  rifletti ,  o  Prence , 
A  qual  periglio  cfponi , 
E  te  fteflb  e  Selene!  Ah  fe  ancor  l'ami 
Afcondi  il  tuo  dolor.  Cela  quel  pianto 
A  fuoi  bei  lumi  ;  e  tutta 
La  tua  virtù  d'intorno  al  cor  raccolta  % 
L'amor  non  già  folo  il  dovere  afcolta. 
Se  merta  allori  il  crine 

Chi  feende  in  campo  armato; 
Chi  a  cento  fquadre  allato 
Impalidir  non  sà; 
Un  più  bel  ferto  ha  in  fronte 
Chi  alla  ragion  (oggetto  > 
Di  fconfigliato  affetto 
Trionfator  fi  fà. 
(  a  poco  a  foco  fuccede  il  giorno .  (  parte . 


SGE- 


SCENA  IV. 

%4rfact  indi  Zelhida . 
&frf.  Ti  tiferò  che  farò  fra  tante  e  tante 

JLVJL  Barbare  angofcie  e  (paventofe  ideti 

Palpita  il  cor  ... 

Chi  giunge  mai? 

Zelinda/  e  che  vorrà? 
Zeh  Prence  che  fai  ! 

Ognun  corre  feftofè 

Ad  incontrar  Selenè.  Il  Re  Medonte  ' 

Cinto  da  fuoi  piti  fidi 

Di  gioja  efulta  e  affretta 

Co'  dolci  voti  il  fortunato  iftantè 

Di  fua  felicita  .-Mattea  al  fuo  fiancò 

Il  folo  Arface.  Io  fteffa 

Seco  à  giòjr  m'  invio . 
i/frf.  Principeffa  verrò     (-che  dir  pofs' iò!) 
Zel.  Più  non  tardar. 
lArf.TÌ  fegiio  (  io  moro?  ) 
ZeL  Che  aveniìe  ?  impallidirci ,  o  pur  m' inganno? 

Involorìiario  piantò 

Ti  riga  il  volto?  Tremi?  O  Ciel che fia l 
Dimmi  a  dimmi  che  fu/ 
%Arf.  Dirò  che  avvoltò 

In  mille  angofcie,  edafrriei  malioppreffò 
Odio  l'aure  che  fpiro,  odio  ine  fteflò* 
Sento  in  fen  da  mille  affetti 
Agitata  e  incerta  l'alma: 
Infelice  invan  la  calma 
Io  non  fpero  di  trovar  • 
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Ah  potefli  almeno  (  oh  Dio  ) 
Farti  noto  il  mio  dolore, 
E  pietà  dal  tuo  bel  core 
Forfè  allor  potrei  fperar- 

(  parte  con  Zelinda 

SCENA  V. 

Vafta  piazza  con  popolo  adorna  per  il  fedivo 

ingreffo  di  Selene* 
Medonte  ,  Selene  ,  Tafote  ?  (  indi  %drface  ed 
Evandro  in  di/parte  )  grandi  del 
Regno  e  Soldati. 

Med9  ^"^VUefto  che  vedi  o  fpofa  (miri 
Eil  regno  tuo .  Quanti  d' intorno  or 
Ebri  di  gioja,  e  di  piacer  fon  tutti 
Fidi  vaflhli  tuoi.  Quefta  è  la  Reggia 
Che  andrà  di  te  fattola  e  allor  che  afeefa 
Per  man  tu  vi  farai  d'  un  dolce  amore 
Leggi  dal  tuo  bel  ciglio  attende  il  core, 

$tle.  Signor  l'alma  forprefa 

Dalla  clemenza  tua  medita  in  vano 
Senfi  degni  di  te.  Ma  fc  non  parla 
Confuso  il  labbro ,  i  timorofi  affetti 
Ch'il  gato  cor  fi  cela 
Più  del  mio  labbro;  il  mio  tacer  fi  fvela 

*Ar[a.{  In  faccia  a  fuoi  bei  vai 
Crefce  T  afpro  martofo.  ) 

Sele.  (Ah  fra  tanti  non  veggo  il  mio  teforo.) 

Meà.  In  così  lieto  di  cara,  s'affretti 
La  mia ,  Ja  tua  felicità  ci  unifea 
Il  fofpiratcAnodo,  e  fparga  Imene 
t-a  letizia,  e  il  piacer  fu  quelle  arene 

{Io 


P   R    I   M   O.  13 

Sele.  (  Io  mi  fento  morir.  ) 

%/trfa.  (  Coftanza  o  core  .  ) 

Evan.  (  Modera  per  pietade  il  tuo  dolore  .  ) 

Tale.  (  Più  Selene  fi  turba,  e  più  s'accrefce 

11  mio  fofpetto.  ) 
Med.  Il  fido  Arface  ,  amici. 

Non  giunge.  Ov'è?  perchè  s'afconde! 
Sele.  Oh  Dio  /  (guardando  anfiof amente  intorno  ,  ) 
%Arfa.  (  Qual  cimento  fatai  !  ) 
Med.      Vieni ,  dividi 

Meco  la  gioja  mia.  Guarda,  e  decidi 

Se  felice  è  il  tuo  Re . 
<Arja.  (  Parlar  non  ofo .  ) 
Sele.  (  Che  dirà  mai?  ) 
•Arfa.  Signor  più  che  non  credi 

Occupa  il  mio  penfiero 

La  tua  felicità.  Comprendo  e  vedo 

Che  di  Selene  al  fianco 

Nulla  a  bramar  ti  refta .  (  Io  tremo  io  gelo  .  ) 
Sele.  (Configlio  Eterni  Dei.)  Del  caro  oggetto 

Fi?,  fempre  queflo  cor* 

Che  fe  la  forte , 

Di  quella  vita  mia  tronca  i  legami, 

Ch'io  non  viva  farà,  non  eh'  io  non  V  ami  « 
Med.  Quel  foave  parlar!  più  non  fi  tardi 

Precedimi  alla  Reggia. 
»4rfa.  (  Stelle  fpietate 

Ah  che  mai  mi  ferbafte!  ) 
Sele.  {  Ei  fmania  e  geme... 

Ah  mi  vedeffe  il  cor?  ) 
Med.    Cara  tu  lem  bri 

Penfierofa  e  dolente.  In  Un  ifta^te 

A    8  Che 


ió  ^  A    T    T  O 

Che  t'affanna  così/  deh  non  celarle* 
A  chi  t'adora. 

Sei.  E  di  foverchi  a  gioja 

Un  effetto  o  Signor .  No  non  temere  .■ 
Ciò  che  fembra  dolor  fpeffo  è  piacere 

%/frf.  (  Donna  infedel  !  ) 

Med.  Dunque  la  Regia  pompa 
Del  Imeneo  s'affretti. 

^/  All'ara  innanzi 

Corri,  corrilo  fignor.  Lieto  feconda 
I  dolci  moti  e  l'inquieta  brama 
D*una  fpofa  che  t'ama,  e  che  refpira 
Solo  per  te .  Vanne  ed  annoda  ornai 
La  foave  catena 

Che  amor  ti  porge(oh  rimembranza,oh  pena) 
Scie.  (Quanto  è  ingiu.4o  il  mio  ben!) 
■Me^.Che  penfi?  oh  Dio/ 

Ah  che  temer  mi  fai.... 
<Ar[*  Tu  ti  confondi  ! 
Med.  Perchè  taci  così? 
*4rf.  Parla.... 

Med.  Rif pondi . 

Scie.  Preffo  all'amato  bene 

Muta  mi  rende  amor  (quefte  fon  pene/) 
Armi  la  forte  ingrata 
Il  barbaro  rigore, 
Ma  faprà  fempre  il  core 
Eterna  fè  ferbitr. 
Ah  che  il  mio  ben  fofpira 
Ah  ch'io  morir  mi  fento. 
No  che  non  va  tormento, 
Piti  barbaro  penar.  (parte. 

SCE- 
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SCENA  VI. 

Medonte  ,  %Arface ,  Evandro ,  Talete ,  e  faldati* 

Mcd.    T)Rrence  vanne  e  difponi 
JL    L'apparato  e  la  pompa; 
Ah  tu  previeni 

Del  Idol  mio  le  brame,  e  fpia  gl'arcani 

Del  fuo  bel  cor,  fe  teme 

D'un  anima  fedel,  dille  che  a  lei 

10  già  tutto  donai  gli  affetti  miei . 

{xArfacc  parte.) 

Amici  ad  onta  mia 
Tenta  del  cor  via 
Affannofo  timor. 
Tale.  Ne  cori  amanti . 
Agevole  il  fenderò 

Trovai!  timor ,  ma  rare  volte  è  vero  (parte  t 

SCENA  VII. 

Medonte ,  Evandro  ,  e  Guardie . 

Med*  I  ?  Che  voi  dire  Evandro 

tT^  La  meftizia  in  Selene  ?  allor  che  fpcro 
Lieto  divider  feco 

11  talamo  ed  il  Trono!  oh  Dio  la  mira 
Sofpirofa  e  languente . . . 

S  C  E  N  A  VIIL 
Selene ,  e  Detti 
Med.  /""\H  Ciel  Selene? 

Difperata  affannofa . .  e  qual  ti  muove 
B    o  JV 
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Sollecita  cagion  ? 

Sei.  Ah  mio  fignore 

Ah  mio  fpofo,  ah  mio  Re,  feti  fon  cara., 
Per  le  lacrime  mie  per  tutti  i  Numi 
Di  quefte  nozze  (o  cielo!)  io  ti  (congiuro 
DifFerifci  la  pompa  al  nuovo  giorno. 

Med.  Selene  ...  (  ah  qual  fofpetto 

Mi  fi  rifveglia  in  cor,  )  del  tuo  dolore 
Di  tanto  affanno  la  cagion  non  vedo . 

S*cl.  (ODio?)  più  non  cercar,  quefto richiedo  „ 

Med.  Quale  arcano  è  mai  quello/ 
A  me  lo  fvela  : 
Ah  mia  fpofa  ah  mio  ben  ... 
Che  veggo  Arface! 

SCENA  IX, 

tdrface,  e  detti. 

Med.  ^Ollecito  ritorni  :  i  cenni  miei  • 

Efeguifti  così  ? 
•Airf.  Tutto  compii . 
Med.Ti  cangi  di  color! 
Sei.  (  Che  pena  o  Dei!  ) 
Med.  Che  veggo  io  non  m' inganno ...  anime  ree  ?./ 

(  Ah  li  finga  per  poco  .  •  ) 

E  ben  Selene 

Tu  il  vuoi,  t'appagherò  ... 
Per  mio  tormento 

All'  inchiefta  crudeJ...  (  Numi  !  )  acconfento  - 
Sei.  (  Quale  calma  fatai/  ) 
%/Trf.  Quanto  mai  temo 

(  L'afpetto  del  mio  ben/  ) 

Sei. 
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Sei.  (  Che  affanno  è  il  mio!  ) 
Med.  (  Ambi  tradirmi?  oh  CicI!  ) 
SeL  (  Che  pena!  ) 

az  (  Oh  Dio?  ) 
Sei.         Che  momento  ... 
•Arf.        Oh  Ciel  che  affanno  ... 
az         Sento  l'alma  a  lacerar* 

Alme  amanti  che  provate 

Il  poter  d'un  primo  amòre 

Il  mio  barbaro  dolore 

Compatite  per  pietà . 
Med.        Mille  furie  fento  in  petto 

Che  mi  fanno  delirar; 

E  la  rabbia,  ed  il  difpetto 

Lacerando  il  cor  mi  và.   (  p. 

SCENA  X. 

Medonte  Selene ,  ed  Evandro. 
Ev.   I  AUnque  la  pompa  e  il  fofpirato  Imen^e 

JL/  Differirfi  dovrà. 
Med.luO.  vuol  Selene  . 
SeL  Quanto  grata  ti  fià  ... 
Med.  Bafta  il  volefti: 

Adempio  i  voti  tuoi.  Darti  vogl'io 
Del  mio  tenero  amor  tutte  le  prove. 
Rifpetto  il  tuo  dolor;  ma  trema*  efappi 
Che  fe  un'afcofa  fiamma  ... 
Un  colpevole  amor  ...  penfaciy  in  vano 
Ingannarmi  fi  tenta      il  furor  mio 
Forfè  potria... tu  mi  intenderti  ...  addio 
Penfa  che  un  Rè  fdegnato 
Sa  vendicar  le  offefe; 

A    io  Che 


ATTO 


Che  deve  un  core  ingrate 


In  faccia  a  me  tremar 


(Forfè  il  fofpetto  è  vano 
Forfè  è  fedel  quei  core 
Almen  tiranno  amore 


Non  farmi  delirar.) 


(parte. 


SCENA  IX. 


Appartamenti  Reggi  desinati  a  Selene. 


JL^  D' altri  farà  ?  potrai  {offrirlo  Arface  / 
Eccola  l'infedele:  al  caro  oggetto 
Sento  le  furie  à  lacerarmi  il  petto. 


I  \  In  faccia  a  chi  tradirti  ?  Il  primo  foco 
Obbliafti  così? 
Sete.  Barbaro,  ingrato!, 
Dubitar  di  mia  fede? 
Vittima  fventurata 

M'accompagna  all'Aitar  funefto  orrore  ; 

Ma  vi  porto  il  fuo  nome  impreffo  il  core 
tdrfaNà  crudel,  non  ti  credo,  al  reo  Tiranno 

Porgi  pure  la  man ,  Donna  fpergiura , 

Quel5  iftante  abborifeo 

Che  prima  io  ti  mirai , 

Che  giurarti  d'amarmi  3  e  ch'io  t'amai. 
Sete.  Ah  Numi! che  dicefti...  Arface...  ogn'ora 

Tu  forti  il  mio  teforo.... 


•Arface  folo  . 


XII. 


fronte  vieni 


A  n 


Deh 


f  I  i  M  Qì  il 

Deh  calma  il  tuo  furor, quello  ti  chiedo 
hirfa.Yànne  Donna  infedel  ,  iò  non  ti  credo 
Sele.  (Mifera  dove  fon'*,  che  fò«.  qual  gelo.. 

Mi  ricerca  !è  vene!) 
idvfa.(Oh  Ciei  che  veggo! 

Ella  piange...  é  fofpira...) 
Sele.  (Ah  fia  la  morte 

Termine  al  mio  dolor!) 
«/^rp.(Le  fmanie  fac 

Mi  trafiggono  il  cor/) 
Sete.  (  Crudele  Arface  ?  ) 
*/Trfa.{ Troppo  tenera  amante/) 
Sele.  (  Oh  trifto  giorno  ! 
*Arfa.{  O  difperato  iftante  !  ) 
Serena  i  mefti  rai 
Idolo  del  mio  feno 
Lafcia  di  lagrima?. 
Selet     Taci,  morir  mi  fai, 

Lafciami  in  pace  almeno 
Piangere  e  fofpirar . 
ìÀrfa.    Lagnati  fol  del  fato, 

E  calma  il  tuo  dolor. 
Sele.     Guardami  in  volto  ingrato^ 
E  placa  il  tuo  rigor , 
a  2  Ah  troppo  eccede  (oh  Dei) 
La  voftra  crudeltà. 
*Arfa.    Calmati  almen  ben  mio... 
Sele.     Penare  ogn5  or  degg'  io  ... 
a  %  La  fmania  pih  crudele 

Squarciando  il  cor  mi  va/ 


Fine  deli tÀtto  Primo. 

B  ii  IL 


IL  RITORNO  D*  4GAMENONE 

BALLO  TRAGICO 

IN    CINQUE  ATTI 

COMPOSTO  DAL  SIGNf'R 

FRANCESCO  CLERICO, 


A  SGOMENTO. 

AGamerinoné  Rè  d'Argo,  e  di  Micene  ciò* 
po  la  diftruzione  diTroja,  fi  reftituì  al- 
la Patria  carico  di  Trofei  ,  fpoglie  tefori  ,  e 
fchiavi  fra  quali  la  Indovinatrice  Caflandra 
figliuola  dell'evinto  Priamo,  che  le  toccò  in 
forte  nella  divifione  fatta  tra  ì  Principi  Greci. 
Quc-fta  fempre  veridica,  e  mai  creduta  Indo- 
vina, le  predicela  fatai  cataftrofe ,  che  lo  at- 
tendeva in  Argo  ma  al  folito  non  fu  curato  il 
fuo  Vaticinio. 

Clitenneftra  moglie  d'Agamennone  (  nella 
di  lui  abfenza  che  durò  diec'  anni  )  s'  accefe 
perdutamente  d' Egitto  figliuolo  di  Tieftc  coli* 
ajuto  del  quale  uccife  al  fuo  arrivo  il  proprio 
marito  per  fpofarfi  a  lui . 

Sopra  tal  fondamento  fi  raggira  l'azione  dèi 
prefente  Ballo  tratto  in  parte  dalla  Tragedia 
Greca  d'Efchilò,  benché  condotto  divérfamen- 
te,  per  elfere  arricchito  d5  altri  epifodi  necef- 
fari  alla  teflitura  d'  una  rapprefcntazione  pan- 
tomima. 


A    li  PER* 
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PERSONAGGI. 

AGAMENONE  Re  d' Argo  e  di  Micene 
11  Sig.  FrancefcQ  Clerico . 

CLITENNESTRA  fua  Moglie 
La  Sig.  Giovanna  Buccelli . 

ORESTE  Lmbi  fuoifigli.  »  Sh.L,rtmo  Panari. 
ELETTRA  La  Sii»  Terefa  Marzoratti- 

EGISTO  Cugino  d' Agamenone  amante  di  Cliten- 
neftra 

//  Sig.  Pietro  Angielinì. 

CASSÀDRA  Principeffa  Trojana  Indovinatrice  d' 
Apollo 

La  Sig.  Rofa  Clerico . 

EURIBATE  favorito  d' Agan^enone 
//  Sig.  Gaetano  Clerico . 

LANISSA  confidente  d'  Elettra 
La  Sig.  Ortensia  Aguflini. 

ISSEO  Gran  Sacerdote. 

Guerrieri  Argivi. 
Dame  Argive. 
Sacerdoti  Subalterni. 
Coro  di  popolo  Argivo. 
Soldati . 
Guardie  Reali. 

La  Scena  fi  fìnge  in  Argo . 


ATTO  PRI  M  O. 

Magnifica  Pia^a  Juperbamente  adobata  con 
%Arco  Trionfale  * 

AGamennone  è  giunto  fopra  un  magnifico 
carro  colla  Indovinatrice  Cafìandra  al  di 
lui  fianco  k  Un  drapello  di  guerrieri  diftintilo 
precede,  le  fchiere  vincitrici  cariche  di  fpo- 
glie  fchiavi  trofei,  e  preziofi  tefori  lo  circon- 
dano pompofamente  »  Clitenneftra  cui  Regi  fi- 
gli y  Egitto  i  cavalieri  le  Dame  e  il.  popolo 
Ardivo  tutto  è  concorfo  ad  incontrare  ilTrion- 
fante  Monarca.  Agamennone  fcendedal  carro, 
e  Clitenneftra  lo  riceve  fra  le  fue  braccia.  Ore- 
fte  ed  Elettra  partecipano  degli  amplefli  pater- 
ni, ed  Egifto  con  fimulata  allegrezza  fe  lepro- 
ftra  appiedi. 

Agamennone  prefentaalla  Moglie  laPrinci- 
pefla  Caffandra,  pregandola  a  bene  accoglier- 
la. Clitenneftra  la  riceve  con  apparente  dolcez- 
za ma  la  fatidica  Indovinatrice  fcorge  nel  di 
lei  volto  infidie  e  tradimento. 

Il  popolo  fefteggia,  le  danze  incominciano , 
Argo  tutto  tripudia,  ed  Agamennone  ordinan- 
do ad  Euribate  che;  i  Tempi  fieno  aperti,  e  i 
facrifizi  preparati  per  onorar  gli  Dei  ,  pafla 
intanto  alla  Reggia  accompagnato  dalla  fami- 
glia, e  da  numerofo  corteggio. 

ATTO  SECONDO. 
Gabinetto  Reale. 

AGamennone  riunito  colla  famiglia  feco  di- 
vide i  fuoi  più  teneri  affetti  •  delufo  dal- 
ie finte  accoglienze  della  moglie  ,  non  teme  in- 
die, 
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fidie,  e  abbandona  al  diletto,  le  attenzioni 
per  altro  eh5  egli  prodiga  alla  Principerà  Caf- 
ìandra  adombrano  Clitenneflra  per  cui  comin- 
cia ad  odiarla.  Egitto  penetrante  ,  avvalora  i 
fofpetti ,  per  {limolar  la  Regina  alla  vendetta 
il  facerdote  Meo  preceduto  ,  da  Euribate  ,  s' 
avanza  ad  annunziare,  che  nel  tempio  tutto  è 
difpofto  per  la  Celebrazione  della  vittoria  .Aga- 
mennone invita  la  famiglia  a  feguirlo,  econelfa 
Egifto,  Caffandra  che  unitamente  l' accompagnano* 
ATTO  TERZO* 
Magnìfico  Tempio  di  Marte. 

LA  Corte  e  il  popolo  occupa  il  Tempio  '* 
l'Are  rifplendono  di  facrofoco,  le  vitti- 
me fono  immolate,  i  facerdoti  compiano  i  fa- 
grifizi  colle  libazioni ,  le  danze  guerriere  fono  ce- 
lebrate la  vittoria  fi  fefteggia  quando  ad  un 
tratto  Caffandra  entra  in  furore. 

Il  genio  facra  la  fcuote  grida  che  ognuno  fi 
ritiri  fuorché  Agamennone,  che  feco  folo  ri- 
mane. Il  tradimento  di  CHteneftra  ,  e  a  lui 
predetto  ,  ma  la  forza  della  predizione  non 
giunge  a  titubarlo.  Il  fatai  deftino  che  le  fo- 
vrafta ,  lo  precipita  alla  fua  perdita  ,  e  nulla 
curando  le  fatidiche  voci  dell'  Indovina  Caf- 
fandra corre  da  fe  fteffo  ad  incontrar  la  morte . 

ATTO  ARTO. 
appartamenti  Reali  corrifpondenti   a  quello  d 
Agamennone  ,  e  conducenti  alla  /ala  del  Ban* 
cretto .  Tempo  di  notte  con  lumi  acc  fi . 

CLitenneftra  fmaniofa  e  inquieta  per  i  mi- 
fteriofi  clamori  dilla  Indovinatrice  Gof- 
fra- 
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fandra,  teme  ancor  più  il  di  lei  fecreto  col- 
loquio con  Agamennone  Egitto  coglie  V  iftan- 
te  di  efprimerle  più  vivamente  il  fuo  amore  , 
per  affrettarla  a  compire  la  trama  ordita^  Cii* 
tenneftra  ondeggia  irrefoluta*  un  refto  di  vir- 
tù la  combatte,  ma  il  fuo  amante  la  determi- 
na con  ramemorarle  il  facrifizio  d'  Iffigenia  a 
lei  tanto  dolorofo,  una  feftevole  finfonia  annun- 
zia da  lungi  1'  arrivo  d' Agàniennone  nella  fala 
del  banchetto.  Egifto  armato  di  ferro  fi  cella 
nella  ftanza  nunziale,  e  Clitenneftra  ricompo- 
flafi  involto,  s'avvia  ad  incontrar    lo  fpofo 
per  riceverlo  a  Menfa.  Elettra  agitata  da  un  fu- 
nefto  prefaggio,  fcorre  gli  appartamenti  fegui- 
ta  da  Orefte,  che  cerca  diftrarla  dalle  fue  tor- 
bide idee  :  le  fpaventofe  efclamazioni  udite  nel 
tempio  dalla  fatidica  Trojana,  l'adombrano  di 
fofpetti.  Orefte  la  rafficura,  aditandole  i  lieti 
linimenti  de  quali  la  Reggia  rifuona  ,  ed  im- 
piegando ogni  pcrfuafiva  ,  per  calmare  il  di  lei 
affanno,  le  riefce  ricondurla  al  fuo  gabinetto 
Clitenneftra  con  allettataci  lufinghe  conduce  lo 
fpofo  alla  ftanza  nuzziale.  Caffandra  è  prefen- 
te,  e  l'offerva  in  filenzio.  Agamennone  afle- 
gna  ad  efTa  un  appartamento,  e  colla  moglie 
fi  ritira,  la  Indovinatrice  prevede  1'  imminente 
affaffinio,  e  fugge  ftridendo  .  Egitto,  comeffo 
il  Regicidio ,  efce  affannofo  correndo  in  trac- 
cia d' afilo  per  celarfi  ad  ogni  fguardo.  Cliten- 
neftra, tinta  del  fangue  dello  fpofo,  pallida,  e 
fmarrita  s'invola  da  quelP  oggetto  funefto  ,  1' 
orror  del  delitto  l'opprime,  e  cade  priva  de 

fen 
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fenfi.  Un  gènìitó  languente,  efpriinei  fingulti 
ettremi  del  fpirante Agamennone,  chedibatten- 
dofifragli  orrori  di  morte,  viene  a  cadere  evin- 
to fulla  foglia  fatale  gli  urli  lugubri  di  cuiCaf- 
fandra  empie  lav-Reggia  ^attirano  Elettra  ,<  ed  Ore- 
tte, che  feguendo  le  di  lei  traccie  ,  giungono 
ove  il  mifero  Monarca  oiace  al  fuolo  trucida- 

o 

to.  Le  (Irida  orribili  d'Orette  ,  e  di  Elettra, 
rifeuotono  Clitenneftra  da!  fuo  letargo  ,  la  di- 
fperazione  de  figli ,  e  la  confufione  .  Euribate 
accorre  con  feguito  di  guardie,  Clitenneiìra  fa 
ritirare  il  corpo  d'Agamennone ,  e  s'invola  dall' 
aflemblea .  Orette,  ed  Elettra  fon  tratti  a  for- 
zabile fue  ftanze  e  gli  altri  fi  difperdano  con- 
fufamente.  Elettra  ritorna  traendo  feco  Ore- 
tte, che  lo  affida  ad  Euribate,  per  farlo  da  lui 
feortare  in  fecreto,  fino  alla  corte  del  Rè  Stro- 
lio  ,  affine  di  prefervarlo  ad  ogni  tradimento, 
la  loro  feparazione,  e  dolorofa  ma  neceffaria, 
Orette  parte i  ed  Elettra  piangendo  fi  ritira. 

ATTO  QUINTO. 
Edificio  dejllnato  all'  efpj/ì^ione  degli  ejlìnti  Re 
di  Grecia ,  Nel  fiedet allo  del  maufoleo  d*  %Aga* 
mennone  vi  è  inoifa  le  feguente  ìfcri^ione* 
Ifigenia  innocente 
Dal  Padre  un  di  immolata 
Dalla  Madre  dolente 
Oggi      vendicata . 

IL  popolo  Argivo  deplora  la  perdita  d'Agam- 
mennone  e  fa  imprecazioni  contro  la  bar- 
bara Clitenneftra.  Elettra  avvolta  inebrimi  ve- 
li, corre  ad  abbracciare  il  Maufoleo  funefto, 

ehe 


ehe  il  padre  fuo  rinchiude  Clitenneflra  rinve- 
nuta dal  primo  terrore ,  e  raffodata  nel  delitto 
commeflb,  comparifce  orgogìiofa  al  fianco  dell' 
amante  Egifto,  Giunta  al  cofpetto  del  popolo 
(  che  la  rimira  con  orrore  )  chiama  ed  inter- 
roga Elettra  da  cui  intende  V  evalione  d' Ore- 
tte ,  da  lei  agevolata,  freme Clitenneftra  a  fimi* 
le  annunzio,  e  accefa  di  fdegno,  fa  porre  la 
figlia  in  catene.  CafTandra fopraggiunge condot- 
ta da  due  miniftri  della  Regina  ,  la  trifta  fua 
forte  non  la  fomenta  :  Clitenneflra  fotto  il 
preteito  di  punire  in  effa  1'  infedeltà  d'Aga- 
mennone, comanda  all'  iftante  che  fia  uccifa  la 
Indovinatrice  e  fuperiore  all'evento  •  predice 
a  Clitenneflra  ,  che  il  figlio  Orefte  vendiche- 
rà nel  di  lei  fangue  il  cenere  paterno  ,  indi 
gettando  al  fuolo  gli  ornamenti  facri,  di  cui 
e  decorata,  fi  volge  ai  Miniftri,  fquarciai  ve- 
li prefenta  il  petto  ,  riceve  il  colpo  ,  e  cade 
efìinta  al  momento  s'ofcura  la  Reggia,  ftrido- 
no  i  tuonile  ferpeggiano  i  lampi  1'  improv- 
vifa  rifoluzione    produce  l'univerfal   terrore  . 
Tre  furie  d'averno  circondano  Clitenneflra  una 
il  rimorfo,  una  il  furore,  e  l'altra  il  deliro- 
L' empiaRegina  prova  alternativamente  tutti  gli 
eccelli  di  cui  è  invafa  da  quelle  maligne  influenze  * 
Il  popolo  fcagiia  imprecazioni  contro  la  me- 
dema  Elettra  grida  vendetta  ,  Egiflo  freme  d' 
orrore.  Clitenneflra  più  non  regge  al  tumul- 
to de  fuoi  affanni,  e  attenta  da  mille  imma- 
gini, cade  fvenuta,  e  termina  il  balio  con  un 
Quadro  rapprefentante  l'univerfal  sbigottimento  . 

AT- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Mufeo  di  ftatue  nella  Reggia. 
Zelìna  e  T Miete  é 


TaL  T^Rincipefla  t'inganni,  e  troppo  ornai 
Jt    Cogf  ingiufti  fofpetti 
S'offende  la  mia  fede,  e  di  Selene 
S'oltraggia  la  virtude,  il  Re  Medonte 
^enfi  che  il  mìo  Monarca 
Può  vendicar  della  fuà  figlia  i  torti . 

Zeli.  Tal  e  te  or  di  ni  inaccie 
Tempo  non  è:  chi  tenta 
La  pace  aflkurar  de' giorni  fui 
Opra  da  faggio,  e  non  offende  altrui  * 

Tale. Tranquillo  pur  s'affretti 
Medonte  all'ara.  Il  Cielo 
Una  tenera  fpofa 

Gli  offre  in  Selene.  Impaziente  attende 

Delle  Nozze  il  momento. 
Zeli.  Ella  il  momento 

Brama,  delle  fue  nozze,  e  poi  fofpira? 
Thèè.hà  patria  il  Padre,  e  dello  fpofo  i  dubb; 

Spargendo  van  crecl'io  nella  fua  gioja 

L'amarezza  ed  il  duol,  fovente  amore 

Con  un  piacer  tiranno 

Nelle  felicità  rnifchia  l'affanno. 

Ve- 


SECONDO.  3i 

Vedrò  per  fempre  in  calma 

L'attroce  mar  crudele, 

Prima  eh5  un  cor  fedele 

Trovi  in  amor  pietà. 
Quando  lufinga  e  piace 

Si  tema  allor  l'inganno. 

Tutto  è  tormento,  e  affanno  * 

Non  v'è  felicità.  {parte. 

SCENA  II. 

Zeìlnda  \>  poi  Medonte  con  Guardie  y 
indi  Evandro. 

Zeli.  TT'Orfe  m' ingannerò  :  ma  pur  mi  fembra 

JL     Che  il  dolor  di  Selene 

Sia  duol  d'amor. Non  men  di  lei  dolente 

MoQrafi  Arface,  e  forfè...  il  Re  Medonte 
n  -> 

Qua  volge  i  pafli  fuoi.  Su  quel  fembiante 

Oh  come  in  mezzo  all'ira 

Stan  le  torbide  cure  !  ah  chi  fu  mai  y 

Signor  quel  core  ardito 

Che  t'accefe  di  fdegno? 
Medio  fon  tradito. 
EvanSìgnov ... 
M«/.Tofto  fui  orme 

Corri  d'Arfece,  e  qua  lo  feorgi. 
EvanNzào ...  ah  rammenta 

D'afcoltar  la  pietà,  (parte. 


SCE- 


3z  ATTO 

SCENA  III. 

Medonte  ,  Zelinda  ,  indi  */frfacc  preceduto 
da  Evandro. 


Uanto  fai ,  quanto  vedi  ,  e  quanto 
afcolti 


Taci  Zelinda.  Io  dentro  al  petto  afconda* 
D'  un  difperato  amor  V  ira  e  1'  affanno  ; 
Ma  con  chi  m'ingannò  giovi  1'  inganno. 
Zel.  Diffimular  faprò. 
Med.  Vanne  ed  imponi 

All'infida  Selene  (  oh  fatai  nome/  ) 
Ch'io  qui  l'attendo . 
ZcL  Ubbidirò.  (  parte  } 

Med.  Ma  come  in  faccia  a  chi  adorarti , 
E  che  ami  ancor  ,  potrai 
Raffrenarti  alma  mia?  l'empio  rivale 
Come  potrai  foffrir/  ma  giunge .  Hi  volto 
Tranquillina  mentifca. 
^frf.  Eccomi  a  cenni  tuoi. 
Med.  Vieni  al  mio  feno 

Diletto  Arface .  Ah  dimmi 
Perchè  a  me  ti  nafcondi  .  Oggi  fefteggia 
Del  fuoRe  quefta  Reggia  e  il  Regno  tutto, 
E  tu  fuggi  ì  miei  fguardi,  e  vivi  in  lutto? 
*4rf.  Signor  deh  mi  perdona .  Io  fteflo  ignoro 
Che  mi  turba  così.  Ma  al  par  d'ogn' altra 
Fido  Vaffallo  tuo  lento,  nel  core 
Quella  gioja  che  debbo . 
Med,  (  Ah  mentitore/  ) 

Ben  ti  conofeo  Arface.  Alla  mia  fpofa 

Fa- 
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Favélafti  per  me!  di  mia  coftànza 

Dell'arder  che  m'accende 

Sicura  è  ornai  ?  pofs'  io 

Tranquillo  ripofar/ 
vìrf.  (  Che  affanno  è  il  mio?  ) 
Med.  Tu  fofpiri  e  non  parli:  ah  fi  t* intenda 

E  ti  leggo  nel  cor  *  Fu  quel  tuo  labbro 

Col  clemente  tuo  Re  poco  lincerò* 
vfrf.  Che  mai  dici  fignor/  io  menzognero/ 
Med.  (  Ah  traditor?  ) 
Eva*-.  (  Che  fia/  ) 
Med.  Dimmi:  non  ami! 
%Arf.  Amar  ;  chi  mai  !  (  Numi  del  ciel  che 

afeoìto?  ) 
Evan.  (  Tremo  per  lui .  ) 
Med.  No  non  cangiarti  in  volto 

Saggio  e  giufto  fon  io*  Scufo  i  trafportì 

Di  giovanile  età.  Parla:  defio 

Colla  mia  mano  fteffa 

Annodar  fi  bei  lacci.  Ah  non  celarmi 

Prence  chi  adori.  Io  fento 

Degl'amanti  pietà. 
<uìrf.  (  Spero  e  paventò?  ) 
Med.  Giacché  taci  oftinato  e  che  mi  afcondL 

Chi  fia  del  alma  tua  l'amato  bene, 

La  mia  fpofa  tei  dica  ,  ecco  già  viene  * 

SCENA  IV- 

Xtl;*4tS itene ,  e  detti. 

rAvf.  (    À  H  fon  perduto?  ) 
Ev.  {  l\  O  fatai  cafo?  ) 

Med. 
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Med. (Io  fremo!) 

A  confolar  Raffretta 
Ó  Selene, chi  t'ama. 

Sete.  (Arface:  oh  incontro?) 

*/frfa{Oh  martire  oh  fpavento?) 

Med.Ùn  cor  fedele 

Confola  ornai  ricevi 
Il  defiato  dono 
Da  quefia  man  , . . 

Seh.Tu  fai, 

Che  il  mio  dover  comprendo .  In  te  rifpettò 
Il  mio  Monarca:  in  te  lo  fpofo  io  vedo 
Che  mi  deftina  il  Ciel ,  che  amar  degg' io. 

%Arfa.( Soccorfo  o  giufti  Dei/) 

Med.( Donna  mendace!} 

E'fincero  il  tuo  cor?  che  dice  Arface! 

JV/e.(Qual  richieda?) 

•Arfa.(lo  mi  perdo.) 

Evan.(lo  nulla  intendo.) 

JVf^.(Son  pallidi  e  tremanti. Oh  qual  foave 
Spettacolo  per  me?) 

Zelin.(  Vicino  è  ornai 

Il  fulmine  a  feoppiar.) 

Med.  Perche  le  luci 

Non  ofatte  innalzar.  Ch'io  difapprovi 
Temete ,  i  voftri  affetti .  Ah  no  :  fon  quefti 
A  me  noti  abbaftanza,  e  voglio  adeflb 
Di  due  teneri  amanti 
Coronar  il  defio  .  La  reggia  pompa 
Difpofta  è  già.  Venite  /  e  di  mia  mano 
Ricevete  tranquilli  un  li  bel  dono. 

x/fv fa. Oh  boutade! 

Sele. 
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Sele.Oh.  clemenza!  (*?  inginocchiano,) 

Med,   Io  vi  perdono . 

Sorgete  -  e  in  quefto  ampleffo 
Sbandite  ogni  timor.,,  (cadrà  fra  poco 
Perfidi,  fu  di  voi  la  mia  vendetta.) 
Vadan  lungi  i  tormenti... 
Tutto  per  voi,  tutto  piacer  diventi. 
Ti  lafcio  al  caro  amante, 
Scordo  il  primiero  affetto: 
All'adorato  oggetto 
Devi  la  fè  ferbar, 
(Fremo  di  sdegno  e  amore, 
S'  accrefce  il  mio  tormento . 
Ho  mille  smanie  al  core- 
Mi  fento  a  lacerar.) 

{Parte  con  Z  elinda  ed  Evandro» 

SCENA  V. 

%4rface ,  e  Selene. 

Sele*  T  TN  così  lieto  evento 

Chi  preveder  potea/ 
%Ar[a.  Senza  timor  poss'io  chiamarti  adunque 

La  mia  fpofa  il  mio  ben? 
S$le.  Dunque  ogni  pena 

Ogni  tema  e  fvanita/ 
v4rfa.Il  credo  appena. 

Più  non  fi  tardi 

Con  Medonte  afFretiamci  all'ara  innante  * 

Vieni  mia  fpofa  

Sele.Oh  fortunato  iftante. 

a  2. 
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Idol  mio  mio  dolce  amore 
Che  momento  fortunato: 
Dalla  gioja  fento  il  core 
Che  nel  fen  mancando  và* 
*rfrf.        Ah  mio  ben .... 
Selc.        Ah  mio  teforo.,.* 
a         Quale  iftante  di  piacer: 
Idol  mio  ec. 
(s*  ab  braci  ano  e  partano  colle -Guardie) 

SCENA  VL 

Zelinda  fola  è 

A Manti  fventurati!  il  reo  tiranno 
A  morte  vi  conduce  io  vi  compiango* 
Mifcri  il  piacer  voftro 
Nafcendo  avrà  la  tomba.  Eccd  a  che  guida 
Un  fconfigliato  amor  chi  a  lui  fi  fida. 
Chi  per  amor  nel  fello 
Dolci  fperanze  aduna, 
Non  fperi  forte  alcuna 
Non  s'avventuri  al  mar* 
Ma  ehi  refifte  altero, 

Chi  fprezza  il  menzognero*, 
Savra  gì*  affetti  appieno 
E  degno  di  regnar* 


SCE- 
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SCENA  VIL 

Luogo  Orribile  dei  lepolcri  dei  Re.  Sovra 
le  tombe  ardano  delle  faci . 

[Selene  viene  pallida  coi  capelli  fpavfi^  in 
me^$  ai  facrificatori . 

Sele,  TNfelice  ove  fon!  qual  muto  orrore. 
X  Quali  larve  fune/le:  li  fangueio  fento 
Che  gelido  mi  fcorre  intorno  al  core. 
Ah  miniftri  crudeli 
Movetevi  a  pietà.  Quefto  ch'io  verfo 
Forfè  e  l'ultimo  pianto  ....Il  caro  bene 
Mai  più  non  rivedrò  ...  potefli  almeno 
In  così  trifto  fato 

Arface  mio  tefor  ...  morirti  a  lato  * 
Gellido  orror  m'  opprime* 

Morte  crudel  fen  viene: 

Almen  l'amato  bene 

PotefTì  (o  Dio)  mirar. 
Ma  qual  dubbio  funefto 
Mi  fi  fveglia  nel  cor  ...palpito,  (oh  Dio.) 
Forfè  al  mifero  il  ferro  afperfe  il  fcno? 
Oime!  gelar  mi  fento  . 
Parmi  da  quella  tomba 
Mefta  voce  afcoltar,  trifto  lamento; 
E  l'ombra  fua  dolente, 
Tinta  di  fangue  ancor,  mi  ftà  prefente 
Ah  la  veggo  quell!  ombra  infelice, 

Che  m'  additta  l'aperta  ferita,* 
y    -  *    *  Ah 
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Ah  afcolto,  che  parla,  che  dice 
Un  tiranno  la  morte  mi  die; 
Qual  tremore  quai  palpiti ,  oh  Dio/ 
Che  tormento  che  barbaro  affanno  ! 
Ehi  fi  move  a  pietade  di  me! 
Voi  che  udite  i  miei  cafì  dolenti 
La  mia  pena  vedete  qual' è? 

SCENA  VIIL 

kÀrface  con  guardie  che  entra  in  Scena  furiofo 
di/perde  i  facrificatori  e  dette  ► 

*4rf.  rTPlU  fei  falva,  alma  mia,  Seguimi  .... 
Sei.    1    Oh  Dio! 

Che  facefti ,  Idolo  mio  ma  oh  Ciel  :  tu  fei * 

Tinto  di  fangue  ...  ah  forfè 

Da  una  aperta  ferita 

Di  crudo  acciar  ... 
<Àrf.  No  non  temer  mia  vita 

Il  fangue  ónde  mi  vedi 

Intorno  roffeggiar,  fangue  è  degli  empj. 

Ch'io  colà  ftefìi  al  fualu 
Sei.  Stelle?  ma  come? 

v#*fi  Più  non  cercar.  Ti  bafti  fol  che  ftretto 
Da  cento  armati,  e  da  miniftri  infami 
Qua  m'aperfe  la  ftrada 
Quefto  cor  quefto  braccio e  queftafpada . 
Andiamo,  andiam.  Si  cerchi 
Nella  fugga  lo  fcampo.  Il  pie  da  quefto 
Luogo  efccrando  allontaniam.  Mifiegui. 

(  la  prende  per  mano. 

Sei 
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Sei.  !Dove  a  dove?  e  non  vedi 

Ghe  i  barbari  miniftri 

Ogni  varco  ogni  afilo 

Guardano  minacciofi!  ah  tu  foltanto 

Salvati,  fuggi  ... 
jirf.lo  non  reftarti  accanto! 

Vieni  vieni  mia  cara:  un  fol  momento 

Effer  ci  può  fatai .  [fi [ente  un  fuonù  lugubre  a 
Sei.  Numi  che  fento? 
ìArf.  Ah  che  di  morte  è  quello 

Un  annuncio  feral. 
Sei.  Mira  qual  mai 

Funebre  pompa  tacita  s'avanza. 
•drf.Gìk  comincia  a  mancar  la  mia  éoftanzà. 
Sei.  Ah  mi  fi  gela  il  cor! 
•Arf.Ta  manchi  ! 
Sei.  Oh  Dio! 
iArf.Tu  impallidirci! 

Sei.  Ahi  qua!  terrore  è  il  mio/       (  [viene* 

SCENA  IX. 

*Àl  fuono  di  breve  Lugubre  finfonia  s*  avvan^d 
lentamente  dal  fondo  con  fiatcole  Evandro 
feguito  dalle  Guardie  Reali. 

Ev.  T"\I  vaflallo  al  dover  fignor  perdona 

JL/  Quefti  ufficia  crudel  ... 
«^/.T'intendo  amico 

Prendi,  Teco  io  farò,    (gli  dà  h  fpada» 

In  quale  iftante 

Sventurata  ti  lafcio!  ah  fi  vi  fento' 

Sma- 
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Smanie  di  morte  atroci 

Tutte  intorn©  al  mio  cor  •  Avverfi  Numi  $ 

Come  (offrir  poss'io 

Si  barbara  empietà/  diletto  amico, 

Prendi  V  ultimo  ampleffo 

Nel  momento  fatai.  A  te  mia  fpeme 

Tutto  lafcio  il  mio  cor .  Deh  calma  in  parte 

Il  fiero  tuo  dolore .... 

Frà  tanti  affanni  ah  mi  fi  fpezza  il  core. 
Calma  ommai  l'affanno  in  petto, 
Mio  teforo  amato  bene: 
Mi  radoppiano  le  pene 
Le  tue  fmanie,  e  il  tuo  dolor. 
Ma  che  abbiflb  è  quefto  mai! 
Io  ti  perdo...  oh  mia  fperanza... 
M'abbandona  la  coftanza 
Mi  fi  fpezza  in  feno  il  cor. 
Stelle  ingrate  /  avverfi  Dei... 
Qualle  affanno  e  guai  tormento! 
Compatite  i  mali  miei 
Voi  che  in  fen  provafte  amor. 

(  parte  fra  U  guardie  « 

SCENA  X. 

Selene ,  e  Evandro  . 

Sele.  TP1  Vandro,Evandro,ah  non  partir,  ti  chiede 
1^  Una  mifera  amante 

E  foccorfo  e  pietà  . 
Eva. Spera  o  Selene, 

Finch' io  qui  retto,  Arface 

Non  morirà.  La  di  Lui  morte  pende 

Sol  da  un  mio  cenno,  e  tanto 

Bar- 
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^Barbaro  non  fon  io... 

Sele.  Dunque  t'  affretta 

Va  corri  Evandro.  Se  ricerchi  aita 
Da  Talete  1'  avrai .  Armi  ed  armati 
Ti  feguiran  con  lui.  Pugna >  Trionfa 
Salvami  V  idol  mio* 

Évan.  Calma  V  affanno. 
In  difefa  d'  Arface 

M'  affretterò.  Che  fe  il  deftin  giàfcriffe 
Il  fin  de  giorni  fui 
Vittima  d'amiftà  morrò  con  lui. 
Vedrai  fe  un  fido  core 

Per  lui  confervo  in  petto. 

Se  moto  al  mio  valore 

L'affetto  mio  darà). 
Penfa  che  amico  io  fono, 

Che  tradirei  me  fteffo* 

S'  io  gli  riegaflì  adeffo 

Le  prove  d'  amiftà. 

SCÈNA  XL 

Selene,  e  Zeltnàa. 
Sehé    A  H  che  di  vana  fpeme 

JLX  Pafco  forfè  quest'alma  e  forfe..oh  Dio- 
Zelin.  Selene ,  ah  perchè  mai  perchè  non  corri* 

Del  Re  sdegnato  al  piede 

Ad  implorar  perdono? 
Sele.  Si  vii  non  fono 

Io  fpofa  d'un  Tiranno... 
Zeli.  Ah  taci .  Gelo 

Al  tuo  efiremo  periglio 
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Scordati  Arface,  e  cedi  al  mio  configlio  (/>. 
Sei.  Arface  abbandonar/  non  fia  mai  vero* 
Io  l'amerò  fino  al  refpiro  eftremo^ 
Medonte  il  fappia ,  il  fuo  furor  non  temo.  (  p. 

SCENA  XII. 
Appartamenti  nella  Reggia  . 

%Ar[ace  ìndi  Selene  poi  Medonte . 
%Ar[.  T)Ietofi  Dei  quanto  vi  debbo/  ah  come 
X  Pattai  dal  fendi  morte  in  un  momento 
Della fperanza  in  grembo,  e  del  contento . 
QuantoEvandroti  deggio.Eancor  non  giunge 
L' adorata  Selene  MEccola  ...  Al  fine 

(gli  va  incontro. 

Mercè  T  amico  Evandro 
Io  fono  in  libertà. 
La  noftra  fugga 

E  d'uopo  di  affrettar.  Deh  vieni  ho  cara*... 
Sei.  Arface  oimè  che  fia. 
*Arf.  Vieni  ... 
Sei.  Non  vedi 

Che  d'armati  uno  ftuolo  ... 
s/lrf.  Non  ifmarirti  • 

Al  mio  fianco  tu  fei . 
Sei.  Medonte  ... 
*frf.  Ah  non  temere  . 

Sei.  Aita  oh  Dei  !  (  le  Guardie  chiudono  i  pajfi  • 
Med.  Perfidi  al  mio  furore 

Non  fperate  involarvi.  Olà  coftui 

Si  difarmi,  o  cuftodi 
vfr/ Indietro:  alcuno 

iy 
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D'appreffarfi  non'ofi,  o eh' io gl' immergo 
Quefto  acciaro  nel  fen. 

Skl.  (  Ah  Numi!  cedi 

Idol  mio,  per  pietà,  poiria  V indegno 
Torto  fopra  di  te  sfogar  Io  fdegno.  ) 

*4rf>{  Tu  il  voi  fi  faccia .)  ecco  Tilluftre  acciaro, 
Che  tante  volte  ti  difefe  il  Trono, 
Prendilo  pur,  tuo  prigioniero  io  fono. 

Med.  Scellerati  tremate;  e  fe  oftinata 
Anco  Selene  quel  ribelle  adora, 
Egli  appaghi  il  mio  fdegno ,  egli  foj  mora . 

•Arf.  (  Oh  fentenza  fatai  :  ) 

Sei.  (  Che  far  degg'io?  ) 

«frf.(  Dee  lafciami  morir  ...  )  (a  Sei. 

Sei.  (  Salvati  vivi  ...  )  (  a  vfrf. 

•Arf.  (  In  vano  lo  ricerchi  (  a  Seh 

Mia  tu  farai  fino  al  refpiro  eftremo.  ) 
Sapilo  per  tua  pena;  io  non  temo,  (a Med. 

JMTa/.Quefta  gara  oftinata 

Irrita  il  mio  furor.  Và  t'abbandono 
In  braccio  al  tuo  deftin .  Plachi  il  tuo  fata 
Un  amante  tradito ,  un  Re  fdegnato . 

*drf.    Saprò  incontrar  da  forte 

Il  più  crudel  tormento. 

Med.     Cadrà  fra  poco  fpento 
Il  temerario  ardir  . 

Sei.     In  fi  crudel  cimento 

Mi  fento  oh  Dio  morir. 

•£rf.    Ma  fe  mi  lafci  in  vita  ... 

Med.    Temi  gli  fdegni  miei. 

Sei.      Pietà  ...  perdono  ...  o  Dei  ... 

Med.    E'  giufto  il  mio  furor* 

#J5 
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hÀYf*     PafTami  pure  il  feno. 

Del  tuo  poter  non  temo^ 

E  sfido  il  tuo  rigor  . 
Med*     Vicino  al  fato  cftremo 

Non  infultarmi  ancor. 
Selei     Placa  lo  fdesmo  almeno 

Non  lacerarmi  il  cor, 
*Arf*     Empio  crudel  Tiranno  ... 
Med.    Ceflà  gl'audaci  accenti 
Sete.     Cedi  al  mio  pianto 
Med*    Ingrato  * 
*Arfi  Penfa  .... 

Med.  Non  o  timor.- 

a  3    La  forte  mia  fpietata 

Non  è  contenta ,  ancor . 
Sele<     (Ah  l'alma  in  tante  pene 

A  fi  crudele  affanno 

Refiftere  non  fa.) 
*Arf.     (Ah  qual  mercè  s'ottiene 

Qual  premio,  i  Numi  danno 

A  tanta  fedeltà.) 
Medé    (Se  perdo  il  caro  bene. 

Il  reo  deftin  Tiranno 

La  morte  mia  farà.) 
*  3    Se  fulmini  vi  refta 

Troncate  i  giorni  miei: 

Finifca  ingiufti  Dei 

La  voftra  crudeltà. 
Fine  del  %A'tto  Secondo, 


Secondo  Ballo 

I  NASTRI  D'AMORE. 

AT- 


ATTO   T  E  R  Z  O? 


SCENA  PRIMA. 
Gran  Piazza. 
v4rface ,  Selene,  Evandro  indi  Talete . 

£t^.T?Ccovì  fciolti;  all'amiftà  dovete 

I  ^  Sforfo  fi  grande. 
*Arf.  Oh  fido  amico? 
Sete.  Oh  quanto 

Dobbiamo  alla  tua  fè? 
«^r/.  Ma  chi  s' appreffa  / 

Frettolofo  Talete . 
Sete. E  quando  mai 

Finir  dovrò  di  paventar? 
vfrf*  Che  avvenne  / 
Sele.GiQ  fu/ 
Eva,  Parla ... 

Tale.  Il  Tiranno 

Seppe  ne  come  io  fo,  che  fiete  entrambi 

In  libertà:  Freme  minaccia  e  giura 

La  morte  tua... 
*Arf.  Dei  fuo  furor  mi  rido  ♦ 

Vadafi . 
Sele.O  ciel  che  tenti? 
sArf.  Anima  mia 

Non  paventar,  eftinto 

L'empio  cadrà  ,frà  pochi  iftanti  oh  cara 

Vincitor  mi  vedrai,  fi  voli  intanto 

A  raccoglier  le  fchiere-  e  fc  mi  vuoi 
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Più  intrepido  e  più  forte  ahfàche  in  pria 

10  la  tua  fè  riceva >  e  tu  la  mia. 
Sele.  D'amor,  di  fedeltà 

Prendi  il  più  grato 

11  più  tenero  pegno.        (gli  da  la  dejlra. 
^frf.  Oh  me  beato  ! 

Quel  adorabile 

Leggiadro  ciglio 

Dee  torni  placido 

A  fcintillar  . 
Più  d'ogni  barbaro 

Fatai  periglio, 

Quelle  tue  lacrime 

Mi  fan  tremar. 

(  parte  con  Talete. 

SCENA  IL 

Selene,  ed  Evandro. 

Sele.  fm\tì  Deirparte  il  mio  bene ,  ed  io  qui  refto 
V^/  Colla  penofa  idea  del  fuo  periglio  ! 
Eva.  Spera  nel  fuo  valor  . 
Sele.  Non  fempre  il  Cielo 

Favorifce  gli  Eroi.  Troppo  pavento 
Perchè  troppo  l'adoro  -  e  tale  amico 
E  l'orror  ehe  m'ingombra 
Che  per  farmi  tremar  mi  baftaogn' ombra. 
Ah  fe  perdo  il  caro  bene 
Sventurata  che  farò? 
Fra  gli  affanni  e  fra  le  pene 
Infelice  io  morirò* 
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Il  dover...  la  fè....  l'amore... 
Fanno  incerti  i  pafli  miei. 
Dee  calmate  avverfi  Dei 
Così  fiera  crudeltà. 

(  parte  con  Evandro. 

SCENA  ULTIMA. 

Arface  fi  avanza  con  faldati  ed  Evandro  *  fi 
difpone  da  un  Lato  del  Teatro,  Medonte  con 
i  fuol  fidati  dall'  altro  ìndi  Zelìnda  t/e/etlt) 

Med.'X  Tieni  indegno  fe  ai  core... 
Sele.   V    (Oh  Cielo!) 
rmi . 

ZeL  (Ah  Selene  qual  giorno/) 

■•ArJ.  Diffonditi  Tiranno.... 

Sele.  Olà  che  fai/  {fi  frapone. 

Del  Cielo, e  in  fin  del  gcnitor  il  cenno 
A  Medonte  mi  lega;  è  mio  dovere, 
Benché  barbaro  e  reo, 
Piffendere  fedele  i  giorni  fui  ... 
Fermati  Arface,  c  morirò  con  lui... 

£^.(Oh  virtude?) 

Tale,  (Oh  grandezza?) 

Jttf.  (Oh  rabbia/) 

ZeL  (Oh  fede!) 

jMe^.Cedo,  fon  vinto,  a  quefto  fen  venite 
Troppo  teneri  amanti»  In  Argo  Arface 
Colla  cara  Selene 
Le  leggi  detterà,  del  mìo  furore 
Mi  vergogno  mi  pento...  amico  io  fono: 
V'unìfca  Imene,  e  amor...  io  vi  perdonQ. 

Ge* 
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•Arf.  Gencrofo?. 

Sele.  Clemente  ! 

Medo.  Al  Tempio ,  al  Tempio. 

^frfa.Ah  fi  vadafi  pure, 

E  pria  che  fcuota  Imene 

La  facra  face,  ai  Numi 

I  voti  offriam.  Sovente 

Divien  funefta  e  vana 

Se  da  lor  non  comincia  ogn' opra  umana. 
Coro. 

*drfa.  Il  piacer  frà  noi  difecnda 

Or  che  Imen  due  cori  annoda. 
E  d'amor  la  face  accenda 
D*  un  eterno,  e  puro  ardor. 

Tutti  II  piacer  ec. 

Sele.    Ah  mio  ben,  amato  oggetto 

De  miei  voti,  e  del  mio  pianto: 
Sarai  fempre  il  mio  diletto 
Il  mio  folo  e  dolce  amor» 

Tutù.  Il  piacer  ec. 

Medo.    Alme  amanti,  or  pih  non  fona 
A  voi  barbaro  e  crudele  : 
De  venite ,  io  vi  perdono  : 
Cangio  il  fato  il  fuo  rigor. 

Tutti.  Il  piacer  frà  noi  difeenda 

Or  che  Imen  due  cori  annoda; 
E  dv  amor  la  face  accenda 
&  un  eterno,  e  puro  ardor  ♦> 


Fine  del    ramm  . 


